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MUSIC  USRARY 
UHC  -CHAPEL  HILt 


i,a  Musica  è  del  Maeftro  Signor 
D.  Pietro  Generale. 

Dipintore  delle  Scene  il  Signor  D. 
Francesco  Rossi . 

Il  Vefìiario  è  a  conto  dell'Impresa 
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ATTORI. 

ERGILLA  donzella  Tartara  sotto  il  nome  di 
Eurilla  ,  amante  di  Lieonatte . 

La  Stg.  Elisabetta   Potenza  ,  prima  buff& 
assoluta  • 

PALM  IRA  ,  donzella  Romana  f  schiava  di 
Kametri . 

La  Sig*  Rosalia  Cantarano 
PILOTTOLA  Marinaro  sul    vascello  f  dove 
viaggia  Adolfo  . 

Stg.  Gennaro  di  Luzio . 
ADOLFO ,  Cavalier  Francese  ,  Amante  di  Ka- 
metri . 

//  Sig   Bartolomeo  Botticelli . 
TUBERONE  Sacerdote  dell'Idolo  Kaiiw 

//  Sig.  Vinczn  zo  Tozzi . 
CIOMMO  Ragazzo  Napolitano ,  paggio  di  Tu- 
berone . 

Il  Sig,  Gennarino  di  Lutio . 


KAMETRI  ,  altra  don- 
zella   Tartara  ,  in- 

Ina  morata  prima  di 
Andplfo  poi  deftinat  a 
Sposa  di  Lieonatte  . 
\La  Sig.  Giustina  Cen. 
J    ceffi  . 


LI  CO  NATTE  Figlio  di 
Tuberone  ,  prima  in- 
namorato di  Ergili*, 
poi  deftinato  Sposo 
di  Kametri . 

//  Sig.  Giuseppe  Mira* 
glia  . 


Sei  Sacerdoti  .  j 
Corifti . 

Quattro  guardie  Cinesi . 
Due  Schiavi  Cinesi . 

La  Scena  si  finge  in  un  luogo  della  China . 
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ATTO  PRIMO  * 

SCENA  PRIMA, 

Recinto  di  Monti  • 

'Adolfo  y  e  ciottola  ,  poi  Erg'tlla  ♦ 

Ado.    /~\H  bel  colpo  a  sguardi  miei  ! 

V-/  Oh  portento!  oh  cosa  rara!^ 
Quanto  è  bella  ,  quanto  è  cara , 
La  campeftre  amenità . 
FiL     Pe  fti  vuosehe ,  e  fte  montagne  , 
Conto  i  passi  ,  e  non  azzardo  ; 
Qualche  lupo ,  o  gatto  pardo  , 
Non  m'  avesse  d' acchiappa  » 
Ado.   Temi  forse? 
TU.    Gnernò,  tremma, 
Ado.   Hai  timor  ? 
FU.     Gnernò  :  è  paura  • 
Ado*   Di  natura  osserva  un  poca 
Quando  è  varia  la  beltà  • 
FiU     Vi  ca  chisso  non  è  ghiuoco  t 
Chiù  non  pozzo  cammenà  • 
Erg.    Smarrita  .  • .  aggirata  , 
Fra  ignote  iorefte  f 
La  sorte  spieiata 
Errare  mi  la  # 
Da  chi  spera  aita 
Un  alma  smarrita, 
Che  rese  infelice 
L'  altrui  crudeltà  ? 
Ado.    Donzella  chi  sei? 
Ttlm     Qual  merola  o  Dei  ? 
Erg.    Soccorso  domando  • 
Ado.    Da  me  tutto  spera. 
Erg.  ^  Che  nobil  maniera 
Ade. 


ai 


Che  dolce  bontà  !  / 
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TU.     (  Pe  rame  fta  primiera 
Vorria  terzià  .  ) 
o  ^he  caro  cont^oto  , 


«2   » 

Trovare  al  momento, 
Oggetto  si  grato , 
Che  calma  mi  dà  • 
Vii.     Si  è  fatto  fto  core 

Chitarra  d'  amore  f 
E  mpietto  fa  sempe 
No  n(rinchiti  nfrà  A 
AJo.  Amabile  donzella 

Palesami  chi  sei 
Erg.  Tartara- nacqui.  Ergifla 
E'  il  nane  mio  ..  Agli  occhi  miei  si  cffèfse 
Nabli  Cmese  ,  Liconatte  ha  nome. 
L'amai,  finse  d'amarmi:  e  mi  sedusse 
Seco  a  fuggir;  giacché,  viva  fra  noftri 
Genitori  oftinat* 

Tal  inimicizia  ardea,  che  delle  nozze 
Disperar  ne  ficea  ,  segui  la  fuga 
Prr  mezzo  di  ua  amico ...  ahi  rimembranza* 
Che  condanna  a  ragion  la  mia  coftanza. 

FU.  Nè  %  Coftanza  se  chiamarla  ? 

Ada  Non  hai  inteso 

Ch'ella  chiamasi  Ergi  Ila? 

Pi/.  Ah  >  si  ,  è  lo  vero  f 

%  Siè  Cilla  saporita  ....chessa  chiapnel 
Ora  veda  ussoria  !  puro  a  la  China 
N^'è  lo  vizio  de  chiagnere  pe  U'  huotchie  ! 

A  do.  Poi  che  segui  ? 

Erg,  V  amico  . 

Fjdommi  un  empia  idea  di  Liconatte^ 
Ch'egli  era  incumbenzata 
Di  fare  nel  mio  sangue- 
La  vendetta  de  snoi     e  d'ira  pieno 
Denuda  il  ferro,  e  mi  trafigge  il  seno» 

P/7.  Oh  cancaro  !  e  mori  (le  co  salute  ? 

Ado.  Elia  è  viva  annuale. 

P/7.  Morette,  ma  non  fu  morte  mortale* 


Ado» 
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AJo.  E  poi ,  che-  avvenne  ? 
Erg.  Appena , 

Dando  segno  di  vita,  accolta  fui 

Da  pietoso  Paftor:  curata  alfine 

Di  lui  presi  congedo ,  ed  or  fra  quelle 

Solitarie  forefte 

Sconosciuta  mi  aggiro  in  rozzo  ammanto  , 
Dagli  affanni  guidata  ,  e  dal  mio  pianto. 

Ada.  Bella  Ergilla  r  io  dovrei 

Trai  Tartari  passar,  dove  mi  attende 

-  Kametri  Y  Idol  mio  ,  ma  tanto  al  core 

10  sento  i  torti  tuoi  ,  eh'  a  vendicarti  . 
Pria  di  partir  mi  sprona  un  caldo  zelo  • 

Erg.  Tanta  bella  pietà  compensi  il  Cielo, 
Ado.  Va  tu  nel  vicin  lido  , 

Stacca  il  battello,  ed  ordina,  che  tofto 

Dal  vascello  qui  venga 

Uno  ftuolo  dr  armati  ,  e  che  nascofto 

11  cenno  mio  tra  quefti  sassi  attenda. 

Fil.  Subbeto . .  guè  ?  monsù ,  ca  co  maddstfnma 

Io  nge  voglio  porzì  la  mia  carata  . 
'Ado.  Beftia     va  ad  eseguir  ciò  ,  eh'  ho  deciso. 
F/7.  Vo  fa  tunno  pe  isso,  l'aggio  ntiso  .  via. 
Ado.  In  quel!'  antro  celiamoci 

Per  attendere  i  noftri  ,  ove  potrai 

Darmi  precisi  segni 

Dell'empio  traditore1. 
Erg.  Fido  tutta  me  flessa  a  un  nobil  core 

S    CENA  IL 
Tuberone  y  e  Ciommo,  che  li  porta  P  Ombrellina  • 

Mintftìj  del  Tempio ,  e  Guardie. 
Tub.  |jv  Quello  il  loco,  ove  si  aspetta  #gni  anno 

Xjj  La  venuta  di  Kam  X  Idolo  noftro . 
Ciò.  Commc  vene  a  cavallo  a  qua  ghiommenta» 
Tub.  Che  a  cavallo?  discende  dalla  Luna. 
Ciò.  Tarn' auto  ?  non  se  rompe 

La  noce  de  lo  cuollo. 
Tub.  Non  parlare  . 

Miniftri ,  a  voi  spiegate  il  padiglione , 

A  4  Prc- 
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Preparate  il  mangiar  ,  e  ancora  il  vino 
Come  il  rito  prescrive,  ed  osservate 
Se  ci  seri  genti  intorno  , 
Chi  sà  in  cambio  dell'  ìdolo  ci  vegna 
Infra  le  mani  qualche  spaccalegna» 
Ciò.  E  dice  buono  ccà  Don  Scalandrone. 
Tub.  Tuberone  mi  chiamo  ,  e  son  Miniftra 
XM  gran  Tempio  dj  K3m  ,  asino  ,  impara, 
Miniftrt  a  noi  già  spunta 
11  sole  ,  e  noi  lo  preverremo  intanto 
Con  il  balle,  col  suono  ,  e  con  il  canto.. 
Or  che  il  gallo  fà  chichirichì 
Vieni  soie  dal  machiaini». 
Vieni  K'JiDixie  , 
Butta  le  gamme, 
Che  gli  uccelli  già  fanno  ngl  ngk. 
Xoro     Or  cr*e  il  gallo  fà  chichirichì 

Vieni  sole  dal  mi  ehi  ri  mi  . 
fujb*   Lascia  Apollo  quel  tanto  dormir  , 

Or ,  che  il  grilla  non  fà  più  tiri  ttii 
Luce  a  Kamme 
Puoi  far  con  le  fiamme , 
Che  gì  notte  egli  teme  vemr  * 
Coro    Or  ,  che  il  gallo  fà  chichirichì 

Vieni  sole  dal  michirimi. 
Ciò.  Si'gnò  i  ngc  {turno  gente  ini'  e  la.  grotta 
Tnb  Come? 
Ciò.  Eccole  ccà  » 

S    C   E   N   A  III. 
Detti,  Ersilia e  Adolfo  dalia  grotte*. 
Erg-..  (  ^Arebbe  quefta 

C3  Qualche  miovn  sventura  ) 
Tub.  Chi  siete  ,  ignota  ciurma  . 
Ada.  {  Sì  fin^a  )  ,  Io  suo  fratello  • 
TuK  E  quando  è  quefta  -, 

Che  parli  tua  sorella  .  (  Ch'  è  una  cocotti» 
Di  balzamo  aromatico  .  ) 
Erg.  Vaghi  di  viaggiar  qtsì  giunti  siamo 
Tub.  lì  voftro  nome  ? 

Erg: 
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Erg.  Eurilla  . 

?ul\  QuaPè  il  paese  della  voftra  Patria  • 
Ciò.  A  te  mo  clic  te  preme 

Si  sò  di  Patria  ,  ò  L  cola  ; 

Io  veco  f  ca  lo  quadro  te  piace  f 

Senaa  fà  tanta  chiacchiarc 

Voi  dite  alla  Signora  t 

Che  già  d'amor  crepate  f 

Ne  con  tante  dimande  la  seccate . 
Tuo.  Tu  s  a  ,  che  dici  bene  . 
Erg.  Oh  Dio  !  Ciò  E  come  ! 
Tab.  (  Oh  catterà  !  cortei  per  me  sospira  !  J 

10  v'intendo,  Signóra; 
Or  batta  .  .  .  allegramente  . 

Ad\  (  A  rirtven  re 

11  trad  tor  ,  vi  può  giovar  co  fini . 
Fingete  affetto . 

2V6.  Oggi  ,  vezzosa  Eurilla 

Verrà  la  sposa  ancora  di  mio  figlio, 

Che  l'andò  ad  incontrar  ,  fiaremo  in  fefta  9 

E  voglio  ,  eh'  ella  lei 

Meco  un  quanquo  si  ftia  ...  bafia  la  Cina 

Oggi  iàrà  più  d'una  operazione; 

Ed  in  segno  di  ciò ,  Popoli  quella 

Dichiaro  già  di  Kam  Sacerdotessa. 
0f*  Qua!  merito  in  me  vedi? 
Tub.  11  tuo  merito  si  vede  con  i  piedi-* 

Accompasnala  Gommo  alla  ftanzma 

Di  porcellana  fina-. 
Ciò»  Jammoncenne.maddà  »> 
Ado  Eccede  invero 

La  tua  munificenza  . 
Tub.  Quefto  esige  il  doyer  ,  la  convenienza. 

Portali  da  fratello. 

Che  r  sottomani  tuoi  son  lefti ,  e  prónti, 
Ma  dì  un  pò ,  Mandandola ,  la  mia 
EH  Wzà  ti  capacita  ? 

Cic..  (  Oh  che  ciuccio  •  ) 

Er^  Ah  Signor  . , .  . 
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Tkb.  Parla 
Erg.  Oli  Dio! 

Già  parìa  il  mio  rossor,  se  non  parl'io  .  (a) 

7ub.  E'  cotta  la  pollanca  ,  ed  a  me  tocca 
'  A  paftegiarla ,  ma  si  è  alzato  il  Sole . 
E1  uscito  più  del  solito 
Lucente  ,  e  caldo  assai  quefìa  mattina 
La  discesa  dell'  Idolo  ,  è.  vicina  .  parte . 
S    C    E   N    A  IV. 
Pilottoia  solo  . 

C'^Hesso  che  d'è  ?  fta  tenna  ccà  non  c'era ». 
ji  Aggio  sgarrata  tonna: 
A  Io  beri  la  via  ...  ma  chià  la  grotta 
E'.chrssa,e  monsò Adorfo>  e  la, sic  eh  dieta?: 
Aggio  ntiso  ....  ramici  hanno  mannato, 
N?nno  a  accatta  lo  pepe  . 
Per  confarfare  nsìeme  il  matrimonio 
Senza  la  rata  mia  ,  ed  io  ciuecione  ... 
Uh  9.  ca  nge  fta  Io  taffip , 
E  ng*  è  perzT  la  bramir,*    e  pur'  è  bero 
Chissi  so  compremiente 
Che  prepara  lo  rrpjo  a  la.  cernente  . 
Io  so  arso  de  sete  ,  e  che  ng' e  male 
Ca  nge  dongo  no  ntinno  ?  allorzignirre  * 

S    C   E   N,  A  V; 
T>ttto  ,  Tuberose  ,  poi  Mimftri  ,  e  Guardie . 
Tub,  TT^Ccolo  qnà  ,  eccolo  quà  . 

JuL/  (  Oh.cancaro-.  | 
Tub.  E'  venuto  ,  è  venuto  ♦ 

Guardie  correte  », 
P/7.  Guardia  ? 

Signò  ...  io  mmè  credeva  „o> 
Tub,  MiniMri 

P/7".  {  Si1  a  bedè  ca  pe  no  surzo 

De  v:no  mo  vao  nnant'a  lo  miniflro  !  ) 
Slgrò  ,  pe  caretate  : 
Aggiafe  la  bontà  .  »...  s' ng' è  nteresse  , 
E  nuje  pavammo . 


(i)  Parte  con  Ado. ,  e  Ciò. 


Tub. 
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Tub.  Oh  ,Idolo  diletto  ! 

Gaà ,  guà ,  nguà  ,nguè  ,  mi  vengono  le  lagrime. 

Per  l'allegrezza  i- 
P//.  (  Chtsso 

Mme  chiagne  vivo  !  Gomme 

Mmalora  è  brutto  rifaccia  !  ) 
Tub.  Venite  a  noi .  O  Kamme  sospirato  f> 

Voi  non  siete  discera  dalla  Luna  ? 
PiL  A,  me?; 
Tub.  Venite  a  noi . .  • 

Oracolo  vogliamo  .  .  e 
PiL  la  no  sò  ghiacolo, 

Avite  fatto  arrore  . 
Tub.  Come  non  siete  V  Idolo  ? 
PtL.  Gnernò  ,  io  non  sò  bidolo  , 

Chi  è  ftato  mai  nuotato  ? 
Tub.  Se  r  iiiolo  non  siete  , 

Ci  darete  il  permesso 

Di  provarlo  nel  mar ,  eh1  è  qui  d'  appresso  * 
P.il.  Va  chiàlche  mare?  Oh  sica  chessa  è  bella5. 
Tub.  E  siete  l'Idolo ?. 

Fi!.  Sd  chi  mmalora  vuò  .  (  Orà  vi  addove 

Songo  ncappato,  ) 
Tub.  E  a  noi  perchè  nascondervi? 

Allegrezza  ,  allegrezza  . 

Andiamo  al  Tempio . 
PiL  E  ghiammo,. 

(  Mme  l1  hà  fatta  Monsù  !  )? 
Tubi  Come  dicefte  ? 
Pii:  Niente* 

Ll'agaio  co  no  Monsù  ,  vafta  . 
Tub:  W  i  Idolo  ? 
PtL  E'  cuorno /  Vuò  sapere 

Li  fatte  de  nui  Idole  i 
Tub\  Perdoni  - 

Andiamo  al  Tempio  a  marcia  regolata  .  j 
Fi/,  (Che  rotta  d'ossa  che  mme  st'aftipata.)  viano 
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S   C   E    N    A  VL 

Gabinetto  alla  Cinese  ,  guernita  di  Porcellana 

L  Slama  di  Confucio  di  rilievo,  in  prospetto 
due  sgabelli  con  cuscini  ai  4qc  Iati 
della  Starna . 
Kamet?i  9  Licsnette  ,  e  Valrntra  * 
Ltc,  £?Posa  ,  Kameui  •  Ecco-  la  ftanza  cfctti> 


A  prevenir  mio  padre,  tu  qui  rcfta  • 
Kam.  (  Per  tutti  rammentale  i  mali  miei  % 

Che  non  posso  fuggir  mentre  vorrei  ) 
Fai.  Io  vi  vedo  svogliati  . 

Ah  che  amore  gelato  è  quefla  wftro  , 
Il  giorno  dei  1©  nozze  * 
lì'  il  giornp  più  felice 
Delle  donzelle  ;  e  al  veltro  sposo  accanto? 
Con  una  faccia  voi  siete-  rimasa  , 
Come  se  fosse  inorto  il  nonno  in  casa  • 
Lic.  (  Memoria  tormentosa 

D'Ergi  Ila  ingrata»!  ) 
K<im.  (  Adolfo  ,  ah  dove  sei  ? 
Misero,  mi  pe&defti;.  io  ti  perdei.  ) 
$   C   E   M   A  N,lh 
Xubeyone  %  '%  detti 
Lu.     A  Miato  genitore  * 


La  man  vi  bacio,  • 
Tub.  Etq&efta 

La  voftra  sposa  ? 
Lic..,  Quella  per  l'appunto-» 
Tub..  Benvenga  ,  del  cadente 

Bafton  dì- mia  vecchiaia  ,  amato  pomo» 

Proseguimento  del  mio  primo  tomo  .  {a) 
Anch'  io  ,  Signor  ,  la  mano 

Devo  baciarvi  • 
Tub*  K  chi  è  quefi'  altra  cosa  .  a  hiconatU  * 

Fusse  un*  altra. pagnotta, di  riserva? 
Ma/.  Di  Kamctri  san  zd  la,  fida  serva. 


7*& 


(a),  Jl  figlio. 
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lub.  Vogliamo  (lare  allegri.  Abbiamo  l'Idolo, 
Nozze:  feda  drìTova: 
Sacerdotessa  nuova  • 
Lic.  E  chi  è  .coltei  ? 
Tub.  Una  donzella  ftrana  . 
Kam.  Ed  il  Nome  dov1  i'i 
Tub.  Si  (là  veftendo  . 
E' un  Nume  assai  facezia  ,  giurerei  , 
Ch1  è  proprio  il  Pulcinella  degli  Dei  • 
P*refto  ,  sù  cominciamo 
A  veder  calla  sposa  i  tuoi  progressi  , 
Amoreggiate  un  pò  ...  panni  ,  che  il  voflra 
Amor  sia  senza  colla  , 
Mi  sembrate  manteca  ,  e  foglia  molla  . 
J&/V.  No  Padre,  v'ingannate 
Io  dì  Kametri  le  vmuti  adoro. 
(  Ma  per  Ergili  «  sol  mi  (kuggo  ,  e  moro.  > 
Quel  garbo  ,  e  quel  contegno  f 
Come  obliar  potrei  ì 
Ah  ,  che  quel  volto  è  degno- 
D'ogni  sublime  amor. 
(  O  Dio!  dai  labbri  miei 

Quanto  è  lontano  il  cor  .  ) 
La.  nobiltà  del  sangue 

Gli  alti  suoi  pregai  ammiro  $ 
Ne  smanio ,  ne  deliro,. 
Avvampo  sol  per  lei 
Neil'  amoroso  ardor . 
t  Ah  ,  che  da  labbri  miei 
Troppo  è  lontano  il  cor  .  (a) 
Pai.  S5»ntifte  quante  lodi,  the  vi  hà  fatte?" 
Kam.  Tutte  finte,  e  sforzate, 
Ma  comunque  si  sia 
Non  mi  posso- scordar  1' "affetto  antico. 
WkU  Di' tante  cose  non  ri  intendo  un  fico  ».(£fc 


(a)  Parte  con  Tùbsrom 
lb)  Viano. 
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SCENA  VIIL 

Pilottola  ,  avvolto  in  un  mantello  con  cappella 
Chinisi  ,  che  vien  fuggendo  ,  poi  Linattet 
Adblfo  ,  e  Ctommo . 

fìl  f~\tt  maro  mè  .     .  aggio  ntiso 

y^Jf  Camme  vonno  affama,  scappa,  Pilottola, 
E  ghiettete  porzl  da  na  fenefla  , 
Ca  co  chessa  zimarra  ,  e  Ita  lucerna, 
Che  tengo*  ncapo  non  so  conosciuto  .  .  • 
Ma  ccà  addò  vao?  .  .  .  tornammo  . 

Ciò.  A  lo  latro  ,  a  io  latro ,    da  dentro  » 

Pil.  A  lo  latro  !  che  beo  ? 

Correno  tanta  gente  .  *  .  oh  cW  arruina^ 

Mo  provo  lo  sapone  de  la  China!. 

Auto  non  pozzo  fàrev 

Che  levare  la  capo  a  chessa  smorfia  p, 

E  metterce  la  mia  .* 

Mme  vco  n faccia  n3  morte  mmalorata , 

Lach'ù  secca  ,  cchiù  brutta,  e  celi  ù  sdentata.f  a) 

Ado.  Dov'  è  il  ladro  ?    con  ferri  nudi  in  mano  * 

Lic.  Dov'è?  lo  voglio  in  pezzi 
Ridurre  in  poch'  i franti . 

Ciò  Ccà  è  trasuto  correnno 

Dinf  a  na  taòanelìa  arravogliato , 
E  co  no  cappelluccio  a  la  Chincse  « 

Ve.  S'  entrò  ,  non  uscirà  * 

PiL  (  Ogne  peconey 
Che  faccio  pe  le  carne, 
E' no  ff  rum  molo  .  ) 

Ado.  Statte  qui?   vanno  vedendo  „ 

Ciò.  Stasse  ccà  ? 

Lic.  Stasse  di  là 

TtL  Mo  moro  • 

Ado,  Qui  non  ci  flà  nessuno  . 

lio.  Oh?  cca  è  trasuto  cierto  Io  latrone  , 
Ma  corro  a  darne  parte  a  Tuberone  .  via*' 

Lic. 

(a)  Taglia  il  capo  alla  /fatua  $  la  butta  dentro , 
ed  al  loco  di  quella  ci  pone  la  sua  ,  e  refta 
ascoffo  tutto  il  corpo  da  dentro* 
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L'c.  G  uro  qui  ,  sulla  tdìa  di  Confucio  • 
E  una  ,  e  due  ,  e  tre  (a) 
Giuro  ,  si  che.  sarà  da  me  diviso  . 
P//.  Te  créda,,  non  ghiurà    che  fuss'  acciso  • 
S    C   E   M   A  IX. 
Tuberone  ,  Mtnijìri  del  Tempio  ,  e  detti  . 
Tkb.  f  ^Hi  ardi  di  profanare* 

V^J  Le  sacerdozie  soglie  ?  ecco  il  Decreto» 
L'audace  reo  si  prenda    e  a  lento  loco 
Sopra  d'  una.  graticola,  si  arrofti ,, 
E  P  infocato  liquefatto  lardo 
Gocciolando  lo  penetri  bel  bello  ♦ 
Vii  (  Ngei  manca  a  fto  decreto  n*  aglictiello  •  ) 
Tub.  Anzi    anzi  ^  onor  si  facci. 
Alla  Sacerdotessa*. 
Fatela  qui  venir  con  mano  armata  , 
Abbia  da  quella  il,  primo  colpo  :  vegga 
La  China  ,  che  il  mio  bene 
R!\  r  mal v aggi  a  punir  ,  gagliarda  ,  e  pronta» 
Wìlé  (  Porzì  chess'auto  ?  fecato  pe  ghionta.  ) 
Tub.  Ite  a  cercare  iì  reo,  (b) 
Ihranto  io  li  seduto, 
Penserò- come  darlo 
Più  crudelmente  lo  mortai  fìrapszzo. 
PtL  Potesse  fa  pigliarlo  no  smallazzo  .  (c) 
Tub.  Oime,  oimè  son  morto  •  gridando» 
5b  C;  E.  N    A  X. 
Detti ,  Liccnatte  ,  Adolfo  ,  ed  Ersilia  dd 
Sacerdotessa ,  cK  escono  in  un  tempo, 
tic.  /^\H  Dio!  mio  caro  padre  d) 
Mrg.  \i  0  Ciel  chi  si  presenta  a  sguardi  miei  (e) 

Ado. 

(a)  Battendo  tre  volte  celiar  sci abla  sulla  teff  à  di  PiL  > 

(b)  Ad  Adelfo,  e  Lt  con  atte  ,  quali  vanno  subito  * 

(c)  Incontrandosi  con  Liconntte-. 

{à)  Mentre  Tuberone  vuol:  sedere  ,  VilottoU  gli 
tira  lo  sgabello  di.  sotto  ,  e  lo  fa  cascare  * 

(e)  Nel  correre  velocemente  a  soccorrerlo  ,  urta 
U  Jtatua  t  ihe  và  a  Jena.  t  e  refia  Tiktiol^ 
scovertò  •  1 

ÉLr^-;*.  .;  ■  r  '  À 


té  ATTO 
Ada.  I!  mio  servo  qui  trovo . 
Lic.  Qui  Ersilia  eterni  Numi  ! 
TtL  Pc  carità  ca  non  sò  marjuolo. 

T*év  Idolo  mio  pietà  .  (<j) 
Ltc.  {  Che  intrigo  è  quefto  ?  ) 
Erg.  (*  Io  più  sensi  non  hò  .  ) 
Ado0.  (  Dormo ,  o  son  defto  .  ) 

Tuberone t  e  Mintjiri* 
Nume  eterno  del  noftro  barcht 

Della  Luna  Catanfaranfà  , 

Scimiscioscia  dèi  Pàraranfì . 
Lic.     I  Quale  accidente  o  Dio  9 

Come  coflei  qui  ftà  •  ) 
Erg.     (  L*  empio  nemico  mio  , 

\3  orror  m' ingombra  già  .  ) 
Ada.    (  Stordito  in  ver  qui  redo  » 

A  tante  novità  .  ) 
P /•     (  Se  chiappo  non  è  quello  , 

Chiappo  qua]  mai  sarà  .  ) 
a  §     Mi  guarda,  pensa  ,  e  smania  , 

Fosco  ha  lo  sguardo,  e  torbido  r 

Ah  che  a  momenti  un  fùlmine  , 

Par  che  scoppiando  ftà. 
Tub.     Oh  grand  Idolo  dell' ova, 

Tu  li  sotto  ,  che  facevi  , 

Dt  un  tal  fatto  vogliam  prova 

Dalla  voftra  maeftà» 
Vii.     Delle  vaili  della  Luna, 

Son  gallina  fruttaroìa  r 

E  li  ascosa  sola  ,  sola  , 

Jufto  r  huovo  flev' a  fa  : 
Tuberone ,  e  MtmftA% 
Seimìsciò  ,  cacaramì , 

^ciamascì  ,  sciaramicà  .  ringraziandolo 
FrLi.^  Pù  m'imbroglio,  e  mi  confondo, 
Ada.    ^Chi  cap'r  può  quefto  qqà  . 
Erg,    Tu  sei  r  ido!  de' Cinesi  ? 

Vii. 

(à) y  Ir> 'ginocchi "f fittosi  avanti '-'a-  T'ìlottcU  ,.  e  sec 
tutù  $  Mintjtn . 


P//,     Dalla  Luna  qui  discesi  . 
L*c,     Dalla  Luna  discendefte  . 
Vii.     Nel  pallone  mio  celefte  . 
Ado.    Come  Luna  ?  qual  pallone? 
Ttl.     Non  parla  tu  fraschettone  4 
Er.Lì.    Quefta  cosa  inaspettata  , 
Jdo.  a^ Da  pensare  assai  mi  dà  • 
Tub*    Quefta  grazia  publicata 

Sia  per  tutta  la  Città  : 
Pit.     {  Che  sollenne  mazziata  , 
Ogge  l' Idolo  avarrà  .  > 
a  5     A  sì  ftrano  avvenimento  f 

Par  che  ondeggia  il  cor  nel  se&o , 
E  qual  face  esporta  a  vento  , 
L'alma  mia  s'accende  già.  viano. 
SCENA  XI. 
Palmiro:  ,  e  Lametri  • 
Pai.       A  Vete  ben  ragione 

Xjl  Di  ftare  malinconica  sfè  quello 
Kam.  Ti  ripeto  ,  che  Adolfo  è  il  solo  oggetto 
Che  interessa  il  mio  cor .  Segretamente 
Con  lui  d'amor,  fe  ci  giurammo  ,  ed  ebbi 
Da  lui  promessa  ,  che  tornando  appena 
Da  suoi  viaggi ,  tolta 
M'  avrla  all'iftante  dal  Paterno  tetto 
Per  fermi  sua  Consorte. 
Tal.  Voftro  Padre 
In  quel  frattempo  sposa 
Vi  deiimò  di  Liconatte ,  e  a  Tuoto 
Mandò  il  voftro  disegno  ? 
Kam.  Perciò  spesso  col  Ciel  fremo  ,  e  mi  sdegno 
Pai*  Comprendo  bene  >  che  il  bocconcin  è  amaro; 
Ma  al  voltro  caso  non  ci  è  più  riparo. 
Felici  noi  donzelle  , 

Se  sempre  nell'amore,, 
La  volontà  del  core, 
Si  avesse  a  secondar  . 
Ma  fatte  ci  han  le  ftelle 
A  gli  uomini  soggette 

Per 
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Per  farci  ognor  neglette, 
Piangere ,  e  sospirar .   viano . 
SCENA  XII. 
Ergili  a  f  poi  Ti  loft  ola  con  i  suoi  abiti  da  Mari- 
najo ,  indi  Ltconatte ,  e  Tuberone 
in:  disparte  * 
Erg.  f\Uale  accidente  è  quefto  ? 

\^  Qui  Liconatte  !  e  la  cagion  ne  ignoro, 
Perchè  qui  si  ritrova  :  in  un  iftante 

Iftesso  or  mi  rammento  , 

Il  suo  amor  r  che  grommi ,  e  il  tradimento^ 
Pil.  Sarva ,  sarva  ,  so  asciutti 

Da  na  brutta  burrasca ,  ed  è  lo  meglio  , 

Ca  songo  reveruto  ,  e  rispettato 

Da  tutte  fti  papasse ,  e  io  m*  approfitto , 

Dico  ca  songo  Y  Idolo  r  e  non  sgarro, 

Mo  lassammolo  correre  fio  carro. 
Erg.  E*  quefto  marinajo  miserabile 

A  che  i  Chinesi  tengono  per  Idolo  ? 
rit.  (  Oh  vi  Uà  la  sie  Olla? 

Ghessa  de  Tartari» 

Sarria  pe  me  na  bella  tartaruca  ! 

Vorria  ,  si  mme  riesce 

Fa  la  pofta  a  monzù  ».  ) 
Erg  Che  ftai  guardando? 

Non  sai,  che  sono  qur  Sacerdotessa? 
TU.  Ed  io    che  songo  Kamme  ,  e  so  chi  sei  r 

Or  voglio  che  ubbidisci  a1  cenni  miei  » 
Erg.  Come  a  dir?: 
Vii.  Damme  ccà  chella  inanella . 
Erg.  E  perchè  mai? 
TiU  D^mmella  ,  ca  te  dico  e 
Erg.  Eccola  quà„, 
Pi/.  Noi  Idoli; 

Non  siamo  tanto  ftrani  , 

Anzi  talor  diventiamo  umani  • 
Erg.  Ma  tu  non  sei  Pilottola? 
TfL  Na  vota  er'io  Pilottola  noi  niego  , 

Ma  mo  aggio  auto  ccà  chiss'  auto  impiego . 

Erg* 
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Erg.  E  lasciami  la  mano , 

Che  pretendi  da  me  . 
Vii.  Farti  Idolessa  , 

E  poi  per  tua  fortuna 

In  carrozza  portarti  in  sulla  Lana  • 
Erg.  Oh  f  che  dite ,    è  ver ,  che  siete  un*  Idolo, 

Io  non  son  voftra  pari  . 
ViL  E  t'apparammo  noi. 

(  Mmalosca,  fta  guagliona 

E1  quant'  a  na  focerola  ;  ma  è  bona  .  ) 

Va  ,  su  a  nuje.  Jammoncenne  , 

Ca  la  Luna  ng*  aspetta. 
Erg.  Ah  ,  ah  I  come  si  và  sopra  alla  Luna  ? 
Vii  Se  va  pe  la  via  Lattea ,  addò  se  fanno 

Ricotte  ,  che  so  meglio 

De  che  Ile  de  Montella» 
Erg.  Ah  !  ah  !: 
TiU  E  tuorne  a  ridere  * 
Erg.  Se  me  ne  date  voi  cagione  assai; 
Vii.  Vi  ca  se  nfoca  Y  Idolo ,  e  so  guai  • 
S    C    E   N    A  XIII. 
Detti  Tuberone  ,  €  Ltconatte  tn  disparti  • 
Tub.  (  /^He  veggo  ,  qual  discorso 

V^i  L' Idolo  fà  colla  Sacerdotessa  !  ) 
Lio.  (  Numi  del  Ciel ,  scherzando 

Sta  Ergilla  con  colui .  ) 
Vii.  Ora  bellezza» 
Tub,  Che  ?  che  *  che?  (a) 
Lh.  Qual  parlar  l 
Erg,  (  Qui  Liconatte 

Fingo  per  vendicarmi,  ) 
Vii.  0  la  gentaglia  bassa 

Fuori  ognun,  qua  n  nò  r  Idolo  si  spassa. 
Lfc.  (  O  rabbia  !:  genito* , 'che  gioco  è  quefto .  ) 
Vii  M>-te  lo  spiego  io.  Sappi  o  coniglio, 

Gii  è  una  ntorcia  nzertataa  Patte  ,  e  a  figlio. 
Lic.  E  tu  l 
tub.  E  tu  ? 

Erg, 

(a)  Facendosi  entrambi  avanti* 
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Erg.  Ed  io 
Sono  Sacerdotessa,  e  per  coftume  ^ 
Deggio  eseguir  la  volontà  del  Nume  i 
Dì  un  Idolo  si  caro 
Grati  mi  son  gli  onori  , 
Genio  Celefte  ,  e  raro 
Già  il  cor  mi  fà  brillar. 
Olà  tacete  andate 
Mortali  impertinenti 
I  suoi  divertimenti 
Non  fiate  a  difturbar. 
Mentre  lo  guardo  in  volto 
Tutte  del  Cielo  ascolto 
Di  lire ,  cetre  ,  e  flauti 
L'amabile  armonia  , 
Par  qu?fto  il  giorno  sia  , 
Di  mia  felicità  . 
Luci  vezzose  ,  e  grate  .  •  . 
Vi  ho  detto  andate ,  andate . 
D'amor  voi  mi  accendete  .  •  ; 
Gran  beftic  f  che  voi  siete, 
Sgombrate  ormai  di  qua . 
(  Smania  1*  ingrato  ,  e  treme  , 
Nei  suoi  furor  s'aggira, 
Colpi  di  gelosia 
Par  che  provando  ftà  * 
Ah  che  queft'  alma  mia 
Pù  bel  piacer  non  hà  .  vis» 
SCENA  XIV. 
L'tconatte,  Vtlottola  ,  e  Tuberose  • 
Tih  {  X  Tlde,  che  cera  nfaccia 

V    Chillo  rnmave  appczzata  •  ) 
Lrc.  Padre  ,  quella 
Dite  eh' è  il  Nume?  Io  credo  , 
Che  un  gran  birbante  .  ) 
Tuò.  Ch'hai  perduto  il  cervello! 
tic.  Lasciate  ,  che  ci  parli  a  solo,  a  solo* 
Tub.  Sta  se  ti  vuol  ricevere  . 
P//.  (  Pilo?  mo  nnf  avarraje  un*  pe  bpvere.  ) 

Juk 
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Tub.  Idolo  mìo,  se  vi  degnate  in  grazia 

Vorrei  a  voi  d'intorno 

Girar  co'  suffomigi . 
P//.  Mille  grazie . 

Tuo.  E  ben  vi  tratteremo  colle  amene 

Solite  cantilene. 
p/7.  Me  ftordisci . 
tic.  E  che  vorrefli  solo 

Udir  feminea  voce, 
F/7.  Ah  folle  !  ardisci 

Parlar  così  col  Nume . 

Olà  .  .  .  vendetta  . 
Tub.  Placati  , 

Placati  per  pietà  ,  queflo  è  una  beflla. 

Ah  figlio  indegno  del  paterno  tronco 

Che  vuoi  veder  la  China  sottosopra  ? 

Volete»  che  si  uccida  adesso  un  capro, 

O  un  toro  per  placarvi  . 
P/7.  Non  cerco  sangue  venga 

La  mia  Sacerdotessa . 
Tub.  Subito  vò  a  chiamarla,  ecco  ella  viene. 

(  Ah,  che  di  fronte  non  mi  sento  bene.  ) 
SCENA  XV. 
Ergi  II  a  ,  e  detti  . 
Erg.  CMgnor  con  voftrp  figlio 
O  Vorrei  parlare  un  poco 

Con  libertà  ,  se  si  compiace  • 
Tub.  Subito. 

Va  da  tua  Madre. 
tic.  Andrò  ... 
.P/7.  Non  te  partire 

Da  lloco  .  .  .  olà . 
Tub.  No  ,  no  ,  che  non  si  parte . 
P//,  Che  Ile  si  mamma  ? 
*ub.  Essendo  ella  mia  moglie  .  .  I 
fi/.  Che  tua  moglie  fte  brache  ,  oje  gallinaccio 

Orientale  si  lo  tuorne  a  dire  , 

Mo  cca  te  faccio  asci  prieno  di  un  ciuccio. 
Tub,  Ho  s  non  lo  dirò  più  .  .  ♦ 

L/c. 
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X/Vr  Troppa  baldanza  .  .  . 
Tub.  Ma  figlio  più  rispetto  ,  c  più  creanza . 
ftL  A  me  troppa  baldanza? 
Erg.  idolo  mio  pietà  d'  un*  insensato  .  W| 
Vii.  Non  e'  è  pietà  ,  che  tengo ,  in  sù  la  Luna 
Alme  di  baccalà  tuo  mine  ne  torno 
E  boglio  farve  na  fattura  a  morte . 
Tub.  Pietà  Idolo  mio, 
Tri.  Non  c'è  pietà  ,  ftrage  crudel  voglf  io . 
Vado  :  volo  sù  la  Luna 
Un  diluvio  a  preparar^ 
Co  na  zifera  di  vento 
Voglio  far  dal  pedamento 
Quefta  China  subissar. 
Dichiaro  a  voi,  che  quefta 
Serve  pe  i  denti  miei, 
.Boccon  de  sommi  Dei, 
Ora  si  può  chiamar  . 
Sì ,  sarà  fta  nenna  cara 
.^Di  quell'Idolo  Consorte, 
Idoletti  a  centmara 
Qui  vedrete  germogliar  . 
Averemo  in  quel  bel  giorno 
Noi  la  Luna  per  commara, 
Ed  il  Sole  in  capricorno  , 
Sarà  appunto  il  mio  compar  • 
(  Chillo  ngotta  ,  e  chiìlo  abbotta , 
Chillo  scorda,  e  chillo  accorda, 
E  na  botta  sorda  sorda  , 
Mme  la  sento  già  sona.  ) 
Olà  dico  ftatte  a  pafto, 

Ca  ve  sconceco ,  e  ve  guafto  , 
Vado:  volo  sulla  Luna 
Un  diluvio  a  preparar  . 
Sono  irato,  so  sdegnato 
Voglio  tutti  fulminar,   via  * 


SCE- 
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SCENA  XVI. 
Liconatte ,  Ergìlla  ,  e  Tubercne  ,  poi  Adolfo , 

e  Kametri . 
Tub.  China  desolata  ! 

Ltc,  \J  Ah ,  che  in  faccia  all'  ingrata 

Non  veggo  ,  e  già  la  vita  mi  abbandona. 
Tub.  Ecco  in  tempo  Kametri  la  tua  Sposa. 
Erg.  (  Oimè  !  Sposo  è  già  d'altri?  ) 
Tub.  Quella  è  tua  .Sposa,  ad  altra  non  pensare» 

Ma  tu  cos'hai? 
Kam.  (  O  Cieli 

Adolfo.  ) 
Ade  (  O  Stelle  qui  Kametri  !  ) 
Tub.  (  Va  soccorri  il  tuo  Sposo  .  ) 
Ade  (  Suo  Sposo?  ah  cuore  ingrato!  ) 
ZiCé  Soccorso  io  manco  .  #  . 
Erg.  Oddio  già  perdo  il  fiato  . 
Kant.  Aita  •  •  .  oimè  ì  son  morta  . 
Ado.  Vacillo  . .  ah  per  pietà  ,  chi  mi  conforte,  (a) 
Tub.  Ch'  è  quefto?  l'un  con  l'altro 
Si  preftano  le  morti  subitanie  ! 
Eurilla  mia  ? ...  Kamè  ...  Figlio  ...  Cognato  ? 
Odora  ...  tira  ...  spentati ...  rifiata  ... 
Cospetto  ...ove  mi  sparto  ?  Io  son  confuso! 
E  trova  ora  di  pressa 
Sedici  beccamorti  per  la  China  ! 
Oibò  ,  oibò  ...  che  non  è  cosa  buona  , 
Andiamo  a  chiamar  Y  Idolo  in  persona  •  via» 
Erg.   (  Ah  smarrita  infra  l'orrore 
Di  sì  audace  tradimento  , 
L*  alma  sento  ,  o  Dio  mancar .  ) 
tic.       (  Freddo  gel  mi  cinge  il  core , 
Troppo  è  barbaro  il  cimento  , 
È  non  posso  almen  parlar . 
Kam.  (  Sto  tremante  ,  e  sbigottita  t 
Più  infelice  del  mio  flato , 
Dove  mai  si  può  trovar.  ) 
Àdo.      (  E  potrà  quell'alma  ardita 
Dopo  avermi  abbandonato, 

Or 

(a)  Cadono  svenuti  sulle  sedie . 
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4      Or  guardarmi ,  e  non  tremar  .  ) 

jL/c.     Senti  #  •  • 
£rgt   Vanne  . . . 
Kam.   Ascolta  . .  • 
mcIq    Taci  «  •  •  f  , 

a  /    Chi  consiglio  o  Dio  mi  da 
Ah  perchè  tiranni  Dei  , 
Nemmen  posso  i  mali  miei 
Palesar  con  libertà,  (a) 
SCENA  XVII. 
Detti  ,  Talwra,  Tuberone,  Pdcttola  vejittoda 
Idolo ,  seduto  sopra  una  barella  periata  sulle 
spalle  da  quattro  Mtntjtri  Chtnest ,  èltft 
Mintjtrt  intorno  con  ombrellma  ,  e  vasi 
di  prcfnmo .  Ciommo  con  un  grosso 
ventaglio  ,  che  lo  va  ventilando  . 
Val     Ti  fi  lei  Signori ,  attenti  bene  , 

'  JVa  che  ora  Y  Ido,° qu-  *iene  * 

In  gran  pompa,  e  gravità. 
Quelli  ftanno  come  morti  . 
Va  trovando,  che  sarà. 
Vii      Chi  vuole  V  Idolo  ,  il  Deo  Lunatico  , 

Discensi ,  e  simpeche  ,  morbi  e  pilcttici, 
Pcm  nu  ftruppio  poz20  sarà  , 
Il  nuovo  Anonimo  eccolo  ccà  .  . 
Tub     Gran  Nume  Kam  ,  quei  disgratiati  , 
Da  morbi  incogniti  scn  tormentati 
Voi  liberateli  per  carità. 
Fil     I  morbi  nascono  dal  svesenterio  :  .. 

Quello  è  flemmatico  :  quella  è  colerica 
Quest'altro  è  tisico,  quest'altra  è  itterica 
E  tutti  avrebbero  da  sahvar  . 
Ch      Viva  Don  Gammaro  ,  te  piglia  cca .  ( 
piL     Oh  fuss'acciso,  cchiù  non  sctoscia. 
Tal.    lo  a  le  volte  ,  fto  scura  ,  e  pallida  , 
Che  nessun  uomo  guardar  mi  sa  . 
Pi/.    Ntoneca  ,  e  floneca  :  rossetto  carrec^ 

(a)  Siedono  di  nnove  pensierosi . 

(b)  S  e  Mando  forte  . 
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Ca  tutto  il  puopolo  ti  -.guarderà  . 
4  7     lo  di  queft' Idolo  l'umor  bisbetico 
Non  sò  comprendere  per  verità  . 
p//.      (  Si  chilli  scoprano  ,  ca  non  sò  Idolo 
Manco  il  diavolo  mme  po  sarvà  •  ) 
Viano  ,  refta  solo  Piiottola  • 
P/7.     Mme  vedo  mbrogliato 

Già  dinto  a  fto  'ntrico  , 
Che  penso  ,  che  dico  ? 
Confuso  so  già  ? 
Escono  i  segue  tifi  come  occorrono» 
'Ade.    X  Mi  giova  ,  che  il  servo 
Per  V  Idolo  han  preso  .  ) 
Escono  Tub.  ,  e  Lic.  non  veduti  da  Ado* 
Tub.     Sta  metto  ,  e  sorpreso  , 
htc%     Parlar  ci  vorrei  .  ognuno  da  sì  • 
Erg.    (  Con  Y  Idolo  dovrei 
Qui  sola  parlar.  ) 
Non  vedendo  i  sudettt  che  /tanno  in  disparte  * 
Escono  Kametri ,  Paìmiera  ,  e  Ciommo , 
e  dice  ognuno  da  se. 
Kam  '  (  Che  ftanno  coftoro 
Val.     Qui  tutti  a  pensar.  ) 
Ciò.     (  Se  fà  conciftoro  j 

Ma  senza  parlar .  ) 
Tutti   (  Che  sordo  lavoro 
La  tefta  mi  fà .  ) 
Tutti  si  fanno  intorno  a  Piiottola  » 
Ado.   Piiottola,  , . 
Vii.     Z  tto  . . . 
Erg.    Piiottola  .  •  . 
TiL  Stane... 
Tub.   Piiottola  tà  ! 
Lic     Piiottola  tu  ? 
Vii.    Gnernò  ...  Signorsì 
Tu.Lual  Risolvila  su  . 
P//.     (  Mo  sffè  scannarria  f 

Maddamma  ,  e  Monsìi .  } 
Piiottola  è  un  Nume 

B  Or 
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Or  tutto  ti  svelo  , 
Che  scorre  pel  Ciclo 
Frisando  tuppè  , 
Essendo  mio  quefto 
Compagno  diletto, 
Qui  adesso  V  aspetto 
A  cena  con  me  . 
Tub.    La  mensa  V  alloggio  , 
Le  morbide  piume  , 
Ali* ospite  Nume, 
Daremo  per  te.        m  e 
Zie.     (  Di  un  tal  latto  dammi  scienza, 

Parla  pur  con  verità  .  ) 
P/7,    A  mortali  confidenza  > 

Da  noi  Numi  non  si  da  » 
JCam.   Parla  meco  . . . 
Erg .    A  me  da  retta  ,  ,  • 
Ado.    Senti  a  me  .  .  . 
Tal.-   Con  me  ragiona. 
ttl.     Oh  mmalora  ,  che  scaglietta 
'  Jatevenne  mo  da  cca . 
Ca  la  Luna  ccà  mperzona 
Faccio  scennere  aggnssata  t 
E  la  China  desolata  ,  ^ 
Nfrà  mez  ora  si  vedrà  .  ^ 
tub.    Ah  tin  goy  ,  tin  &y  ,  ngua  ngua 
Til.     Zitto  mo  ,  no  mme  zuca  .  & 
Tutù  (  Che  mal  giorno  €  quetto  qua  .  ) 
Par  mi  si  scagli  intorno 
Tutto  il  furor  del  Cielo  , 
Mi  ascende  i  rai  del  giorno  , 
Torbido  ombroso  velo  , 
E  par  ,  che  in  fra  V  orrore 
Già  veggo  lampeggiar^ 
Che  fremito  di  vento .  ^ 
Che  pioggia  impetuosa  . 
Ah  più  iatal  cimento, 
Per  me  non  si  pu*  dar. 
Fine  dilC  Atto  Prime* 
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SCENA  PRIMA. 

Reda  Camera  Chinese . 

:hmmo ,  t  Servì  Ch'tnesi ,  poi  Kamttri  9 
e  Pai  mira  • 

Apparecchiate  mo  ssi  tavoline, 
Ca  lo  gran  Sacerdote  cca  se  vene 
pigliare  lo  thè  . 
Paggio ,  a  che  fine 
i  tal  preparamento ? 
Vo  fa  no  comprimente 
e  thè  Don  Tabbarone 
madamina  Kametrio.  m 
u  Ci  avrei  più  gufto  appieno 
:  fusse  un  complimento  di  veleno . 
i  Cibò  ,  oibò . 

,  Signò  ,  che  cosa  è  chesso  ,        .  „ 

i  he  {tate  arrassosia  sempe  arraggiata . 

)a  mmaretà  v'  avite  , 

;  pare  che  bavone  ve  chiagmte  . 

«.  Sei  ragazzo  ;  non  puoi  la  rea  cagione 

)e'  mali  miei  capir  . 

Me  ,  qua  cagione  t 
Dimmello  tu  .    a  falmtra . 
.  Tu  sei 

Troppo  fraschetto  ^intendere  non  sai 
Le  cose  di  noi  temine.  * 
Oh  ì  e  sempe  co  ragazzo, e  co  fraschetto. 
v!o  propio  lo  si  Camme 
♦Voglio  ì  a  supplicare  , 

Che  mme  faccia  echiù  gruosso  addeventare. 
Predare  lo  voglio  , 

Ch'  asci  mme  fa  nfacce 
Tuie  belli  moftacce  %. 

B  a  Ch 
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.   Ch'  arrivano  ccà  . 
E'  brutto  mbarazzo 
Veder.se  ragazzo  , 
Chi  punia  ,  chi  schiaffe, 
Chi  cauce  te  dà  . 
Ma  quanno  li  baffe 
Po  tengo  a  lo  musso  -, 
Che  taglia  ,  eh*  è  rasso  , 
Affé  voglio  fà  .    via  • 
S    C   E   N    A  Ih 

Tuberone  ,  e  dette  .  1 
Tub.  TT' Ametn  ?  ti  passò  quel ,  che  ti  ve; 
Jl\.  Mi  dispiacque  vederti 
Di  una  mala  maniera  ,  t 
Morta  ,  cotti  ,  di  morte  passagliela* 
Kant.  Ringrazio  il  voftro  affetto.  ^ 
T»b.  Abbeveratevi 
Del  Thè  ,  che  si  produce 
Qua  nella  noftra  America  Chinese  . 
Succhia  tu  ancora  o  fcmula  graziosa. 
Péti.  Non  hò  bevuto  mai  di  quefta  cosa  . 
Tub,  E  bevila,  che  quefta  è  una  mineftra 
Buòna  assai  per  far  mascoli  , 
Ed  in  segno  di  ciò  mentre  T  inghiotto 
Un  brindisi  vo  farvi  scelto,  e  dotto»  (a) 
Tub,    Queft'  umore  fumicante 

Mentre  bevo  con  diletto, 
Possi  Kam  il  voftro  petto 
Dì  piacere  affumicar . 
Kam.   Non  mi  moftro  indifferente  , 
A  si  grato,  e  bel  favore, 
Vi  desidero  col  cuore 
Le  più  gran  felicità . 
Pai*     Io,  che  dir  so  pocp  ,  e  niente  , 
A  risponder  non  m*  impegno , 
Col  silenzio  vi  dò  sefno, 
Di  rispetto,  ed  umiltà* 
Tub.   Bevi  replica  .  .  . 
■  ?$ìtì     -  ;*      v  K&A 

(a)  Siedono ,  e  bevono  il  thè, 
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im.    Ubbidisco  .  .  • 

r.     Batta  in  corpo, 

/.     Ejco  servito  . 

b.    U    boccon  sì  saporito 

Spesso  s*  ha  da  replicar  . 
^Quefto  vecchio  ingallozz  to 
/.  a  Fosso  a  {lento  tollerar .  vratio* 
SCENA  Uh 
Ergili*  ,  Adoifo  ,  e  Pìlottolà . 
io.  T?  Per  qual  causa  vuoi 

lw  L*  impresa  abbandonar  ♦ 
/.  Non  saccio  niente  • 
Aggio  ntiso  di  Uà  ntra  lumo  ,  e  luftro  , 
Ca  cca  li  rej?  se  frijeno  co  Ifuoglio  , 
E  che  mme  vuò  vede  pe  fto  delitto  , 
Nfra  mez'at' ora  nfarenato ,  e  fritto? 
rg.  Come  \  ingrato  !  e  potrefti 
L'impresa  abbandonar,  quando  la  sorte 
Ti  fè  ,  credere  un  Nume 
Solo  a  noftro  favore  ? 
ì.  Ma  a  lengua  vofta  ,  eh*  svarria  da  fà  ! 
do.  D.r  ,  eh'  è  tua  volontà  , 
Che  sposi  me  Kametri , 
!  E  quefta  L>conatte » 
//.  Dico  la  minala  pasca  >  che  te  vatte  • 
Io  chessa  la  vog]' io. 
]do.  Ah  temerario  , 
Così  parli  al  Padrone  ? 
//.  Mo  songh'  Idolo  , 
E  T  Idole  non  hanno  pile  a  lengua. 
*.rg.  Pjlottola  mio  caro  • 
Lascia  quefto  pensier .  Nobile  io  nacqui , 
Tu  mio  pari  non  sei . 
lìL  V  Idole  non  so  ftate  mai  plebei. 
So  tutte  galantuornene 
Che  campano  de  ntrate  . 
ìdo.  Quella  tua  fantasia 
Può  rendere  infelice  il  tuo  Padrone  , 
Che  così  perderei  la  mia  Kametri, 
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E  il  tributo  saria  di  Liconatte . 
Pensa  ,  che  sol  per  te  da  noi  si  aspetta , 
Il  comune  riposo  ,  e  la  vendetta  . 
No  ,  se  lei  dell'  aìrna  mia 

Fu  il  tormento  ,  or  vò  ,  che  sia 
Pur  la  mia  felicità  . 
Nò  ,  cortei  d'  aver  tradita  , 
Quel  crudel  ,  queir  alma  ardita  t 
Più  superbo  non  andrà . 
E  se  tu  non  sei  collante , 
Alle  leggi  del  dovere, 
&  ira  mia  pia  fulminante  ^ 
Prefto  su  ti  piomberà,  via. 
S   C   E   N    A  IV. 
Ergil la  ,  Pi tot i ola  ,  poi  Liconatte  >  ' 
e  Tuberone  . 
^r^T^ìEh,  per  pietà,  Pilottoìa  adorato 

JLjr  Non  ci  tradir  sul  meglio. 
fiU  Pe  servirete 
Faccio  chello  che  buò  ,  da  me  non  marie 
Ma  vorria  primmo  pe  sazia  fto  core  , 
Un  momento  con  teco  fa  V  amroote  • 
Erg.  Se  dunque  è  ver ,  che  mi  arni  r 

Fa  il  tatto  a  modo  mio, 
F//.  Bè  va  dicenno  » 
Erg.  Scftieni  colla  tua  autorità, 

Ch'  io  sposa  sia  di  Tuberòne  :  voglio 
Veder  se  l'infedele  Liconatte 
Ne  seme  gelosia  , 

Per  vendetta  ,  e  consuol  dell'alma  mia< 
PiL  Capesco  già  ,  ca  non  capesco  niente 

De  chesso  >  che  •min1  aje  ditto  \  ma  lo  ffa 

Ma  min'  aje  da  dì  si  ng'  è  niente  pe  mm 
£rg.  Sì ,  sì  ti  voglio  bén#  ,  .  .  Uh  ,  altere 

Vengono  Liconatte  ,  e  Tuberone  . 
TU.  Starnino  a  sentì,  mettimmonce  a  pontone 
Tub.  Che  dici  indegno  figlio , 

Disonor  della  schiatta  • 

I 

(a)  Si  ritirano  in  disparte . 
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Lic.  Ma  Padre  mio  •  .  •  >  ' 

Tub.  Che  Padre  ? 

A  te  non  rassomiglio, 

Non  ti  son  Padre  nò,  non  mi  sei  figlio » 
Ltc.  E  vi  par  cosa 

Sposare  in  queft'età?  non  lo  permetto 

A  corto  del  mio  sangue  . 
Tub.  O  che  bisbetico. 

(  All'arte,  avanti  su.  ) 
Tub.  Ma  qui  fla  l' Idolo 

Ascoltiamo  .s 
Erg.  Ah  ,  gran  Kam  ,  i  sdegni  tuoi 

Deponi  per  pietà  . 
P  /.  Pietà  na  cufice  . 

Opporsi  lliccannatte 

Alle  tue  nozze  con  D.  Tabbarrcne? 

Sa  lui  ,  eh'  io  ve  mettette  intorno  al  cor# 

La  catena  d'amore  ,  e  lui  la  rompe? 

Caspita  se  mai  quefta> 

Ai  collo  io  vi  metteva  , 

La  catena  del  colio  vi  rompeva. 

Tanto  il  Padre  ,  che  il  figlio 

Addeventin  doje  scorze  de  mellone, 

Acciò  sian  per  intieri 

Rosicati  dai  porci ,  ed  a  i  banchieri. 
Tub.  Oh  che  decreto  orribile  i 

Jd^lo  mio  ,  perdono  . 

Mio  figlio  è  pronto  a  farmi  ormai  sposare, 
E  vien  Kametrio  in  tempo  ,  anche  con  quella 
Egli  or  si  sposa,  e  ftarem  tutti  in  fefta . 
Ltc.  (  Oh  Dio  !  ) 
Erg.  (  Peggior  cimento^ 

Per  me^ .  .  .  devi  a  queft'  altro  riparare  .  ) 
Ftl.  (Non  saccio,  che  mmalora  mina  h):  fare.}  (a) 
SCENA  Y. 
Detti  ,  Kametri  ,  Adolfo  ,  e  Palmira  • 
A  Voi  su  Tartarumlca  zitella 
-L X  Porgi  la  man  ,  con  saldo  amor  sincero, 
B    4  Del 

(a)  Via  . 
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Del  mio  tronco  paterno  al  primo  pero  » 
Kcm.  (  Oh  colpo!  ) 
Vai.  (  Dite  si  ,  che  son  sicura  | 

Che  nulla  n?  succede.  ) 
Erg.  (  Pensa  Tini  rato.  ) 
Ada,  (  Or  si  mi  perdo  affatto  .  ) 
Tub,  Prcfto  ,  che  il  Nume  poi  subito  voglio 

Placar  colle  mie  nozze. 
Zie.  Ah  Padre  .  .  . 
P*7.  Non  vedete 

Che  ftà  svogliato?  è  segno  f 

Che  sttatto  non  gli  suona, 

Che  ha  meglio  robha  della  mia  Padrona  «. 
Tub  Non  sò  che  ftai  pdtando  É 

KaoKtri  -  alò  . 
Kam.  lo  pronto  sono. 
JÈ/c.  Ed  io- 

Devo  pensarci  ancor. 
lai.  No  ve  ì'  ho  detto? 
Ade*  (  Ritorno  in  vita  .  via . 
Erg.  (  lo  già  respiro  .        Dio*  \ 

Ecco  tutto  appagato  il  mio  desio..  vi& 
Tub.  Quefti  impazzì  di  fresco  l 

L*  Idolo  glie  Thà  fatta. 
X'<*m*  Io  dunque  venni 

Dalle  paterne  mura 

Per  esser  nella  Cina 

Spettacolo  di  scherno  •. 
FjL  Ne  vogliamo» 

Sodisfazion*. 
Tub.  Zi  zitte  ... 

Non  fate  più  rumore  . 

Se  quelio  va  in  sentore 

Dell'Idolo,  son  guai  per  tutto  il  mondo  > 
ZttV  Pietà  son  figlio  voftro  . 
Tub.  Chiudi  queir  empio  voftro  . 

Già  tei  dissi  non  sei  tu  figlio  roftro  . 
Alla  ciera  brutta  ,  e  nera 

Forte  indizio  dà  il  tuo  ciglio , 

Che 
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Che  non  loffi  mai  mia  figlio  y 
Che  non  son  tuo  genitor 
Lei  non  palpiti  per  quefio  , 
Che  quel  birbo  ir.anifefto 
Sposeralla  o  morta,  o  viva, 
Glie  lo  giuro  sul  mio  onor  .- 
Ah  dell'  Idol  la  vendetta  > 
Già  la  Cina  certo  aspetta  , 
Tuoni ,  e  folgori  violenti  , 
Acqua  ,  e  fremiti  di  venti , 
E  recclisse  ancor,  la  luna 
Q^ii  visibile  farà  . 
Ah  gran  Kam  di  noi  pietà! 
Carachi ,  carambicà, 
Già  un  tumulto  par  che  sento  r 
Ed  il  capo  par  mi  gira", 
Come  un  gran  molino  a  vento 
Che  mai  fermo  ftar  non  sa  .  via 
S    C    E    N    A;  VI. 
Tempio  con  gran  nicchia  in  prospetto 
desinata  per  ¥  idolo  . 
VllottoU  seduto  fieli  a  nicchia  poi  L'icona  t  tè  • 
TU.  C^Uje,.e  che  bob  fui?  m' anno  afferrato 
Sci  moftacce  de  gatte  ,  e  comm1  a  cola 
M*  a  ino  schiaffato  ditti' a  ila  gajola  , 
E  rno  so  ghiut'a  dire  ,  che  benesse 
Chili  auto  mpiso  de  Tubbaccarone ♦ 
Anh  Monzù  mme  ì'hajs  fatta;.. Uh  pefta  accidelo 
Alliccaniiatte  •  .  .  Mo  io  piro  è  fraceto  •  .(*) 
tic.  Dell'  infedele  Ergi  Ila-  , 

Già  capito  hò  T  idea  ,  brama-  V  indegna 
Dar  di  sposa  la  mano  al  genitore 
Per.  Tedio  verso  me  ,  che  ancor  collante'" 
Serba  dal  dì,  ch'io  ne  divenni  amante. 
Ptl.  (  Trovasse  addò  mpezzareme  ,  e  fosse  pure 

No  connutto  appelato  .  ) 
Zie.  Eh?  eh? 

B   5  FU. 
(a)  Cela  dalla  nìcchia  }  e  va  cercando  dove  na» 
scendersi* 
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P/7.  Oh  ?  oh  ? 
Lic.  A  te  . 
P/7.  A  me? 
Ltc.  Chi  sei  . 

P/7.  idolo  ;  (  che  sia  acciso 

Chi  mme  ngf  hà  fatto  .  } 

SCENA  VII. 
Ergili ^  ,  e  Paimira  in  diparte ,  £  • 
F*/.  (  fSUefti  , 

V  /  Che  fanno  qui?  sentiamo  •..  ) 
Erg.    ^  E'  qui  T  ingrato  .  ) 
Lk.  Tu  sei  Nume  .. 
P '■!•  Gnofsì ,  nzertato  a  Idolo . 
Ire.  E  calaftj  dai  Cielo,. 
P/7.  direno  chisno 

A  cavallo  a  na  nuvola  • 
Erg.  (  Temo  ,  che  non  s-i  scopra  .  ): 
?.-•/,  (  Queit'  Molo  è  una  smorfia  .  ) 
Ltc.  Il  tuo  nome  ? 
P//  Pilottola  .  .  .  (  Qh  mraalara 

W  è  scappato.  )  Pi  lancia  mme  ch:an*rno 

Nei  giorni  di  Lavoro  in  lingua  greca, 

ivi  a  nei  giorni  di  feda 

Mi  chiamavo  il  Nume  Cammei ,  e  poteca * 

(  Ah  chi  mnf  aiuta  ne  ?  ) 
Lic.  Batta  :  già  vedo  , 

Che  un  birbante  sei  tu  ben  scaltro  ,  e  dritto. 
P*L  Chessa  è  la  primma  verità ,  eh1  aje  ditto  • 
Lic,  Tu  vedi  qaefto  fvrro?- 
P.'/.  (  Accosti  ncuorpo. 

Mo  io  vedesse  a  cW  lo  tene  mm2.n0..) 
Lic.  A  mio  Padre  hai  da  dire, 

Giacché  per  bocca  mm  nel  crederebbe, 

Setto  specie  d1  Oracolo 

Devi  scoprir  *  eh'  Emilia, 

3£'  la  tartara  E-tgilia 

Figlia  del  suo  nemico  0 
Erg,  (  Oh  me  infelice .  ) 
ftfc  (  Che  semo.  ) 
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tic.  Udirti  . 

?:L  Udii. 

Lic.  D  gli  ,  che  Adolfo  è  un  suo  celato  amante. 
TiL  O  chessa  mò  è  papocchia  .  .  . 
Ltc.  tèhil 

Pil.  Gnorsi  dico  tuo  ,  che  bole  uscia  . 

Pai.  A  dir  vò  il  tutto  alla  Padrona  mia,  via. 

Ltc  E  co  mio  Padre  ,  terna 

Nella  tùa  nicchia  .  Io  qt^ì  mi  celo  ,  e  tutto 

A  lui  palesa,  o  eh'  io  ti  uccido  - 
T'tl  Ev  Itilo 

Erg.  (  Misera  me  ,  che  laherinto  è  quefto  •  )  (a) 
S    C    E.  N    A  VIiL 
Tubtrcne  con  Minifiri  dei  Tèmpio  ,  cn  escono 
a  due  ,  a  due  con  gran  sommersione . 
E  gif  anzidetti  ami  tkpra  • 
Tub;  TT^Cccci  amato  Kam  a  piedi  tuoi. 

JLJJ/  (  Che?  iu^s1  accuo  tu  ,  fì^ieto  ,  e  io .  ) 
Tub.  Hlbiamo  apparecchiati  i  sulibmi^i 

ter  potervi  placare  . 
WL  Che  so  ss.:  sufib mingi ■? 
T*£.  Dose  sciite 

Per  potervi  atì'umare 
Da  capo  a  piedi  con  divote  veglie. 
P./.'Gh1 'aje  cf  ifturr.à?  che  l*  Idole  so  nneglie? 
jL/c  Prefto  ,  dagU'V  oracolo  {£) 

O  ti  ferisco . 
Vii.  Mo  .     Lkonatts  si  ritira  . 
Or  vìa  voghamo 
Scoprirvi  co  5*  oracolo 
Una  cosa  di  trueno  . 
Tub  Che  grazia  è  quefta  mai?  su.  Sacerdoti 

G, Tocchiamoci  tutti  (e) 
Ergi.  Taci  ,  che  morto  sei .    si  ritira  subito . 

B    6  P//. 
(2)  Ti  lettela  va-  sulla  nicchia  »  fìcexatte  yed  Er- 
gila st  ritirane  per  parte  cppcjre  .. 

(b)  Li. conatte  esce  di  seppi  atto  non  veduto  à %  al- 
tri ,  che  da  'Filettala  scio. 

(c)  Esce  Ergi  Ila  non  veduta  da  Sacerdoti  » 
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P//.  (  Uo  non  me  leva 

Na  botta  de  costello  manco  Apollo  ,  ) 
Tub.  Ecco,  umili  ,  e  divoti       #  . 

Col  canto  ti  cftenamo  i  aoftn-  voti  ». 
K^mrae  V  oracolo  ^ 
Mentre  tu  sciogli  ^ 
Ckiefti  miei  cantici 
Benigno  accogli  * 
Catatatambici 
Scìriiiiichì  • 
Coro  Catatacambici 

Sunmichi ,  U) 
Zkì     {  §z  K*.  1'  oracoli 
i\l  Padre  mio 
Non  dai  ,  o  perfido 
Gonf  io  d?sio  , 
Ti  farò  esamine 
€adw  or  qui  .    via  subito  », 
Erg.    £  Se  coir  oracolo  {k) 
Tradir  mi  vuoi 
io  darò  termine- 
A,  i  giorni  tuoi 
Sarai  mia  vittima  ; 
In  quello  di-  ) 
$//:-    (Lo  pìro  è  fràcetd 

Già' H*  aggio  ditto  ^ 
Si  niente,  pipeto  , 
Si  mme  fto  zitto- 
Ha  botta  zz.assete 
Non  pò  manca*'..) 
Tub,    Mio  Kamme  sbrigati, 
Sbrgati  sbrigati 

Tùh.  e  Cora*, 
Catatacambici 
Surimichi . 

(a)  Mentre  i  Sacerdoti  fi*n**  ed  c*po  chin* 
«spettando  f  oracelo  ,  e$C€  Ltc.  con  ferro  mdo 
hi  mano* 

lb)  Esce  Br gilla  con  fiik  M  mano. 


SECONDO.  3? 
Vii.     (  Uh  petìa  accidente 
Ctì  aggio  da  fà  .  ) 
Erg.    (  Pensa  .  ) 
Ltc.     (  Risolviti  .  ) 

Erg.  e  Lic.  a  9 
(  Non  v'  è  pietà.  ) 
Tub.    Mio  Kamme. 
P//.     Oh  Diavolo! 

Tub^  e  coro  » 
Catatacambici 
Cacatacà  • 
Vii.     Nzomma  Y  assequia 
Minè  vuo  canta . 
Catatacambici 
A'  à  à  à  . 

Erg.  e  Lic.  a  2« 
(  Più  non  ti  tollero 
Ferisco  già  . 
P/7.     So  muorto  ajuto.  si  butta  dalla  nicchisi 
Tub.    Ch'  è  Ihto?  aspetta. 
P//.  Ah  cane  lasserae  . 
Tub.    Voi  qui  che  fate. 
X'c.     Volea  V  oracolo  . 

Sentir  deli'  Idolo 
Erg.    Io  senza  ofiaGolo 
Posso  qui  ftar . 
P/7.     Quel  mcftro  empio, 
Di  quello  Tempio - 
Ha  profanato 
Tutto  il  pigna to  , 
Mo  truoae  a  toinmola. 
Voglio  spara. 

Erg.  Tub.  e  Coro  ^ 
Ah  nume  placati 
Per  carità  • 
P//»     Non  senro  chiacchiere-  r 

Voglio  spara . 
Tutti  Qua!  per  me  pessima. 
Giornata  è  quefta? 
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Già  sento  il  fremito 
D'  una  tempefta. , 
Boiler,  d*  incendio 
Sotterra  aggirasi  «, 
Gran  mina  orribile 
Sta  per  scoppiar .       viano . 
SCENA  IX. 
Kametri  ,  e  Valm  'tra  ,  poi  Ergtllà . 
Km.  Tf  71 1  Vèr,  ciò  che  mi  narri  j 
9*L   JIjj  E  siam  da  capo  ! 
Ef  vero,  e  più  che  vero, 
Che  quella  è  Ergili»,  ed  è  voftra  rivale. 
Kjm  Qual  rabbia  ,  qual  furore  il  cor  m'assale, 
p./.  Vedetela  ,  qui  vien  . 
Kim  (  L'ira  non  posso 

P»ù  fresar.  ) 
Erg*  Ah  infelice 

Mio  cuore  ,  e  quando  speri 
Più  in  caJma  ritornar  . 
■Ja^m.  Alla  prescelta 

Sacerdotessa  ,  V  ornile  Kametri 
Rispettosa  s' inchina  . 
Tal.  Salutiamo  ancor  noi  la  grand1  Eurina  . 
Erg.  Mi  deridete  ,  e  pur  Kametri  ,  o  quanta 
Io  compiango  il  tuo  (tato  .  Liconatte 
E'  un  mditor, . 

Pai.  E  Adolfo 

VoUte  dir,  che- amate  o  gran  ragione» 
Erg.  Sia.  teft.'monio-  il  Cielo 

Se  mai  Adolfo  amai  .. 
Kant.  Taci  spergiura  ,  ho  tollerato  assai» 
Già  ti  conosco  appieno, , 
Perfida  donna  audace, 
Cspace  più  di  freno  ' 
Lo  sdegno  mio  non  è  . 
Rafia  tremar  dovrai  , 
Otranto  tremai  per  te  .  vìa  con  Pah 
Erg.  Misera  ,  che  mi  accadde  ♦ 


SCE* 


SECONDO, 
SCENA  X. 
Tubetone  ,  e  detto  .  Ciummo  ,  e  Mini/fri ,  che 
portano  Pilottola  sulle  spalle ,  altri  Mimjtrià  ' 
*  Ciommo  ,  cAtf  "preparano  lauta  minsa  • 
T#f>.  T^jRefto  alò  ,  preparate 

JL    La  gran  mensa  dell'  Idolo  f 
11  qual  s'  è  prole  (lato  t 
Che  ha  una  fame  diabolica  ,  dicendo  f 
Che  senza  de!  mangiare 
Oracoli  alia  China  non  vuol  dare  . 
Buriìla  è  tuo  l'impiego 
Di  assiftere  alla  mensa  . 
Erg. Troppo  grazie,  e  favor  lei  mi  dispensa, 
P.l.  K  ellisse  n' aura  vota 
Mine  portano  a  atterrà. 
Tub.  Sali  ,  o  gran  Kamme 

Nella  tua  nicchia 
TìL  E  da  Ila  coiti  me  magno  ? 

Nge  vo  no  lanzaturo  pe  forchetta  . 
Tub.  Domanda,  ch'io  ti  servo. 
Erg.  (  Con  tutte  le  mie  pene  , 

h  spettacolo  tal  ,  rider  conviene  •  ) 
do.  A  buje  addimmanoate  , 

Che  ve  và  a  genio  . 
TiL  Chttk  Uà  ,  che  songo? 
Tub.  Maccabei  df  Italia  . 
PiL  Azzecca  ,  azzecca  ccà  • 
Tub.  Subito  ,  o  buoni .  mangiandoli  • 
mi.  Gue  ?  che  ir» malora  faje  • 
Tub.  Le  voftxe  veci , 
Quelle  vivande  f  che  domanda  ti  Nume  t 
Mangiarle  il  Sacerdote  ha  pe?  ceffo  me  . 
TiL  E  io  ? 

Tub.  Guardate  con  piacevo!  viso  . 

PiL  E  tu  t'  allupe?  e  nò  si  fero  acc^o  ? 

Ciò.  Va  ,  che  cchiù  ve  vf  a-- genio  ì  Comiaarmate? 

Senza  soggezione. 
pi.  Chella  che  d' è? 
Tub.  E'  papara  indiare, 

m 
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VtL  Carreala  mo  tnperzona  in' mia  presenza. 

Ciò,  Lefro.  Eccola- ccà.  (a) 

Tuo,  Oh  bel  sapore  !  mangiando. 

E rg.  (  Atte  ,  che  mi  fan  ridere  di  cuore. 

Ciò.  Ah  che  ve  pare  ?  è  bona,  a  Cd. 

Mangiatevella  tutta 

E  bon  prode  ve  faccia 
P/7.  Vattenne  ,  o  mo  te  dò  na  cosa,  piaccia  - 
Tub..  Quefta  è  milza  di.  vacca  levantina 

In  agro  dolce  ^  è  degna  da  mangiarsi  f 
ViL  S'gncrnò  faccio  passo  . 
Tub.  (  ór  quella  si  ,  che  mi  è  reftata  in  gola.) 

Bisogna    che  bevete  , 
/    Che  il  boccon  fia  formato  proprio  quà  • 
P.l.  Gnernò  non  bcglio  vcvere  . 
Tuh  Ah  ,  Nume  per  pietà  *« 
Vii.  Muore  de  subbilo. 
Tuo.  Almeno  un  poco  d'acqua? 
P//.  No  nne  voglio . 
Tub.  {  Oh  Diavolo,  e  che  imbroglio,  } 
ViL  Tu  m'  ajé  fatto  magnai 
Tuh.  Nò  perchè  quello 

il  rito  a  noi  prescrive  , 
P/7,  No  miri*  a]?  fatto  magnare  ?  e  manco  vive. 
Tuh.  Le  leggi  della  China  son  ben  note  , 

C  ò  ,  che  y  Idolo  brama  , 

A  benefìcio  và  del  Sacerdote. 

Come  dd  Sacerdote 

Ogni  possessione 

Stanno  del  Nume  a  disposizione.. 
P/7.  Nè  ?  (  e  zitto  ca  mo  t*  agghiufto  io  •  ) 

J&  chcìla  de  chi  è  [ò) 
Tub,  E1  di  mia  pertinenza  . 
P/7.  E  mmè  la  piglio  io  con  tua  licenza  . 
Tuo  (  Oh  colpo;,  che  a  morir  già  mi  condanna.) 
P/7.  (Te  voglio  fa.  m'orza  lo  muorzo  ncanna.  ) 


(a)  La  passa  aventi  a  Tub» 

(b)  Àdd  Cd  telo  Erg. 


SECONDO.  4i 

Alò  Sacerdotessa,  viene  tenne,  (a) 
Coir  Idolo  no  poco  a  fà  l'ammore» 
Erg»  Oimè,  che  cosa  dite  f 

Or  sì  m' inorridite  . 
TiL  Tu.ch'aj-  da  norredl  ? 
Cosi  noi  comandiamo. 
Azzecchete  ino  ccà  >  si  no  peli'  aria 
"Mo  faccio  ghi  chsso  tempio, 
Tub  (  O  me  precipitato  !  ) 
Ciò.  (  L'Idolo  s'è  scartato  ? 

Va  jatf  ncc  ,  e  bonnì .  ) 
Erg»  Mi  meraviglio, 

JDà  in  tal  bassezza  della  luna  un  figlio  t 
Un  Nume  a  far  V  amore  ? 
Io  ne  ftordisco  assai? 
Cintia  non  fa  giammai 
Soggetta  al  Dio  d'amor» 
TiL     E>  queita  nenna  ,  e  cara  , 
Ai  dolci  barzelletti  . 
Vi  son  gli  eroi  soggetti , 
Amano  i  Numi  ancor. 
Erg»    Che  mi  ha  da  comandare  • 
TtU     Vorrei  connubio  fare  • 
Erg.    Connubio  che  cos'  è  ? 

Spiegatevi  Signor. 
TiL  Connubio  ,  è  il  vis  ,  e  volo, 
E  della  Cina  1  Dei  , 
Almeno  i  pari  miei  . 
Fanno  connubio  ognor . 
Erg*    Gran  Nume'  con  permesso  , 

Che  dite  ancor  non  sò  . 
TiL     Se  non  lo  ssz'y*  adesso 
Appresso  lo  ssaje  pò  . 
T  liberane  ,  Ci  animo  ,  e  Coro  » 
Stordisco  a  tanto  eccesso  , 
E  palpitando  ftò . 
TiL  M'ahbampo,  nValiummo,  me  song©  appicciato 
Non  trovo  cchiù  luoco  ,  già  so  aitarantato 

Mia 

(a)  Sands  dalU  nicchia  • 
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Mìa  bella  fto  fuoco  tu  IT  aje  da  ftutà  . 
Erg.  Yi  prego  Signore  lasciatemi  in  pace  , 

Di  fare  Y amore  con  voi  no  mi  piace. 
Andate  a  trovare  più  dégna  beltà. 
Tuberone  ,  Ctommo  ,  e  Coro  . 
Lasciatela  in  pace  ,  lasciatela  in  pace  , 
Andate  a  trovare  pi&  degna  beltà,  {a) 
&   C   E   N   A  XL 
Pai  mira  ,  e  detto  prì  tutti . 
Val.    A  Ccorrete  S,gnore, 

f  \  Liconatte  ,  ed  Adolfo 
Lì  si  son  disfidati  ,  e  la  padrona 
Sta  mettendo  la  pace  . 
Tub.  O  giorno  infaufto  ! 

Ma  perchè  », 
Tal.  Cento  imbrogli 
C;  sono  qua  !  Eurilla 
E1  la  Tartara  Ergilla  ,  non'  è  Adolfo 
Suo  germano  ,  ed  il  K  moie  è  un  marinaio 
Tub.  Che  sento,  oimè:  si  prendano  ,  si  vada 

Che  si  bruc.an  tutti  in  sulla  ftrada  . 
Kam*  Signor,  per  opra  mia  a  lieto  fine 

Il  tutto  è  terminato  . 
Xsic*  Sai  dovete 

Ergi.!la<  perdonar  ,  quale-  io  credei 
Infida  ,.  ma  ingannata 
Da  un  falso  amico  f  adesso 
Cortame  all'  amor  mio  V  ho  ritrovami 
Tub.  Che  amor,  che  falso  amico. 
Erg.  A  voffn  piedi' 

Confesso  ,  che  il  mio  core 
Fù  sol  di  Liconatte . 
Ade.  .Come  io  d'  amore 

Sol  per  Kametri  ebbi  lo  ftrale  al  core. 
Tub.  E  tu  Nume  falsario  ». 
P//.  E  che  ne  saccio  , 

Vuje  fotte  ve  li  ciucce  si  no  sgarro  , 
E  io  facette  correre  lo  carro. 

Ciò. 

(a)  Viano  ?ilottola  ,  ed  Ergilla .  % 


SECONDO. 
Ciò.  Sa  che  bolite  f à  ?  sentite  a  meru, 
Spesate  a  ch?ssi  duje  f 
A  tutte  perdonate. 
Tub.  E  dici  bene 
Per  non  maniieflare 
Alla  Cbma  le  mie  beftialità, 
Tutti  perdono  h  e  in  buona  compagni* 
Su  mettiamoci  tutti  in  armonia. 
tutti   Se  contenti  il  Ciel  ci  rese 
Con  maggior  tranquillità  , 
Viva  T  idolo  Cinese  9 
Da  noi  sempre  si  dirà  ♦ 

Firn  ddla  Commedia . 


I 
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